
EPISTOLA 

 

Lettura degli Atti degli Apostoli (2, 22 – 37) 

In quei giorni Pietro disse: «Uomini d’Israele, ascoltate 

queste parole: Gesù di Nazaret – uomo accreditato da Dio 

presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che 

Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene 

–, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la 

prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete 

crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, 

liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile 

che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a 

suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a 

me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per 

questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e 

anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non 

abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il 

tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le 

vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al 

patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo 

sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e 

sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far 

sedere sul suo trono un suo discendente, previde la 

risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu 

abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la 

corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti 

ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e 

dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo 



ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide 

infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore 

al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi 

nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con 

certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 

Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e 

dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo 

fare, fratelli?». 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (1, 

35 – 51) 

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli 

e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 

l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo 

parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, 

osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa 

cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa 

Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». 

Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel 

giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 

pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di 

Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di 

Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone 

e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce 

Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di 

lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai 

chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù 

volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: 

«Seguimi!». Filippo era di Betsaida, la città di Andrea e di 



Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo 

trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e 

i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret». 

Natanaele gli disse: «Da Nazaret può venire qualcosa di 

buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, 

visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco 

davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli 

domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima 

che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto 

l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il 

Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: 

«Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, 

tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: 

«In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli 

angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».  

 


